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di Remo Uncini
Il Papa indice per il 2 marzo 
una giornata di digiuno e pre-
ghiera per «salvare il mondo 
dalla follia della guerra». Lo 
ha annunciato all’udienza ge-
nerale nell’Aula Paolo VI in 
Vaticano. Francesco sente «un 
grande dolore nel cuore per il 
peggioramento della situazione 
nell’Ucraina», e osserva come 
«nonostante gli sforzi diplo-
matici delle ultime settimane 
si stanno aprendo scenari sem-
pre più allarmanti». E proprio 
come il Pontefice, tanta gente 
sta provando angoscia e pre-
occupazione, perché «ancora 
una volta la pace di tutti è mi-
nacciata da interessi di parte». 
Perciò Jorge Mario Bergoglio, 
parlando a «credenti e non 
credenti», si appella «a quanti 
hanno responsabilità politiche, 
perché facciano un serio esa-
me di coscienza davanti a Dio, 
che è Dio della pace e non del-
la guerra». Il Vescovo di Roma 
prega le parti coinvolte affin-
ché «si astengano da ogni azio-
ne che provochi ancora più 
sofferenza alle popolazioni», 
destabilizzando la convivenza 
«tra le nazioni e screditando il 
diritto internazionale». Il Papa 
ricorda che «Gesù ci ha inse-
gnato che all’insensatezza dia-
bolica della ‘violenza si rispon-
de con le armi di Dio». Così 
Papa Francesco invita «tutti 
a fare del prossimo 2 marzo, 
mercoledì delle ceneri», inizio 
della Quaresima, «una Gior-
nata di digiuno per la pace». E 
incoraggia «in modo speciale i 
credenti perché in quel giorno 
si dedichino intensamente alla 
preghiera» La Russia non è più 
quella dell’89; allora una pro-
fonda crisi interna aveva pro-
vocato la dissoluzione dell’im-
pero con la formazione di tanti 
Stati indipendenti, diversi dei 
quali passati poi all’Occidente. 
Ora la Russia si è riorganizza-
ta, ha recuperato influenza al-
meno sugli Stati asiatici confi-
nanti, ha dimostrato in Siria di 
essere in grado di intervenire 
a sostegno dei propri alleati, 
ha stabilito buoni rapporti an-
che con la Turchia che pure fa 
parte della Nato. Se con la fine 
dell’Urss si è pensato che la 
Russia non costituisse più un 
problema e che ormai contasse 
poco, ora invece si è risvegliata 
e intende mettere in chiaro le 
condizioni della sua sicurez-
za. Certamente l’Ucraina è un 
paese libero che ha diritto alle 
proprie scelte, ma il problema 
della sicurezza internazionale 
non è meno importante, anzi 
lo è anche di più, non solo 
per l’Ucraina, ma anche per la 
Russia e per l’Europa. La que-
stione non riguarda qualche 

territorio dell’Ucraina, ma la 
definizione di un quadro di si-
curezza reciproco tra Russia e 
l’Occidente (Europa in primis), 
che necessita oggi di essere ri-
negoziato? Tutto questo sta a 
dimostrare quanto le nostre 
basi di convivenza democrati-
ca e civile siano fragili. Ci sen-
tiamo tutelati dall’occidente 
che cerca più il pil economico 
che invece la stabilità sociale e 
politica. Ci si sente molto più 
preoccupati del costo dell’ener-
gia che quasi totalmente viene 
prodotta dai paesi orientali, 
quando come afferma il Papa, 
“il benessere non può essere 
contrapposto agli interessi di 
parte.  Non rendendoci conto 
che con la caduta del muro di 
Berlino è avvenuto uno stra-
volgimento geopolitico che ha 
portato diversi paesi che prima 
erano nell’influenza sovietica a 
essere più occidentali. Crede-
vamo che aver raggiunto il be-
nessere, se veramente lo abbia-
mo raggiunto? Ci preservava 
dalle tensioni internazionali in 
cui l’economia fa da regolatore 
dei conflitti? Oggi la preoccu-
pazione non è solo la guerra; 
ma la regressione dell’Europa 
dal benessere raggiunto. La so-
lidarietà verso l’Ucraina invasa 
ingiustamente è totale. Papa 
Francesco andando dall’amba-
sciatore sovietico presso il Va-
ticano ha voluto testimoniare 
la sua preoccupazione, di un 
padre che vede un conflitto av-
vicinarsi, con il pericolo di usa-
re armi nucleari e la sua sola 
arma è quella della preghiera 
e del digiuno. La situazione 
richiede un negoziato di am-
pio raggio sul problema della 
“sicurezza” in Europa; in que-
sto quadro va garantita l’auto-
nomia e la difesa dell’Ucraina, 
rinviando sine die la sua pre-
senza nella Nato (che crea pro-
blemi invece di risolverli). Solo 
così l’Europa potrebbe contare 
e far valere le proprie ragioni 
anche tenendo presente che, 
per tutto quanto sta succeden-
do, sta già pagando un prezzo 
elevato, e se la guerra conti-
nuasse le sue ripercussioni sa-
rebbero gravi, avverrebbero in 
tutti gli Stati europei maggior-
mente in quelli che la loro eco-
nomia è basata dal consumo 
dell’energia prodotta dagli altri. 
La giornata di digiuno e di pre-
ghiera che il Papa rivolge come 
invito a tutti, cristiani e non 
cristiani, ci fa capire che sol-
tanto toccando il cuore dell’uo-
mo nell’intimità più profonda 
si può sperare che possa capi-
re quanta sofferenza provoca 
quando ci si allontana dal Dio 
che, come papa Francesco ha 
dichiarato, non è un Dio di 
guerra ma è un Dio di pace. 

Nel giro di una settimana - nelle 
Marche e in Italia - ci siamo resi 
conto - per differenza di qua-
dranti - quanto il popolo ucraino 
sia caratterizzato da fermezza, 
compostezza e consapevolezza 
storico-culturale, prima ancora 
che politica. Lo si è visto, nelle 
innumerevoli interviste effet-
tuate a chi vive e lavora in Italia, 
come di chi sta sotto le bombe 
a Kiev e non solo, sugli schermi 
di tutte le Tv. Sia che il primo 
piano sia stato messo a fuoco 
sul volto di badanti e assistenti 
familiari, sia in quello di attri-
ci, modelle, dirigenti, mamme, 
studenti e giovani in generale, 
come di papà costretti a distac-
carsi drammaticamente dai loro 
piccoli bimbi e spose. Si tratta 
di un popolo che nel passato ha 
sofferto la dittatura, che ha assa-

porato quindi la libertà, ma che 
ha visto anche perdurare - in 
questi ultimi decenni, dopo la 
caduta dell’Urss - le innumere-
voli insidie e i tranelli dinanzi al 
desiderio di una piena conquista 
democratica, sicura e duratura. 
La loro strada negli ultimi anni è 
stata infatti come disseminata di 
chiodi sull’asfalto, per bucare in-
tenzionalmente le gomme delle 
proprie automobili, della propria 
autonomia e indipendenza. 
È un popolo che conosce i vecchi 
e nuovi linguaggi menzogneri in 
codice, che vogliono presentarsi 
(falsamente) come plausibilmen-
te veritieri. E di fronte al “dik-
tat” dei carri armati di Putin ha 
paura, ma non si spaventa, né si 
arrende, mostrando quel corag-
gio che i polacchi hanno avuto 
a suo tempo con “Solidarnosc” 

di Lech Walesa. E non a caso la 
Polonia è in prima fila nella gara 
di solidarietà verso i confinanti e 
strapazzati ucraini, perché la re-
gressione dell’Ucraina potrebbe 
far temere un pericolo per la me-
desima Polonia, fortunatamente 
modernizzata e a pieno titolo 
incastonata nell’Europa Unita, 
alla quale anche la gente ucraina 
vorrebbe idealmente e giuridica-
mente appartenere.

Nelle Marche vivono e risiedono 
5.465 ucraini, di cui 571 in An-
cona, 281 a Senigallia, 127 a Jesi, 
105 a Fabriano, 664 a Pesaro, 275 
a Fano, 275 a Civitanova, 198 
a Macerata, 154 a Fermo, 126 
a Porto Sant’Elpidio, 201 a San 
Benedetto del Tronto e 118 ad 
Ascoli. 

Ennio Ercoli

Mie care amiche, giovani e meno 
giovani, dove siamo? Mi chiedo 
dove siete voi, giovani di oggi, e 
dove siamo noi, meno giovani. 
Cos’è che ci blocca. Che ci im-
pedisce di fermarci a pensare, a 
cercare di ritrovarci, di riunirci, 
con la voglia di essere vive e di 
andare avanti.
Ci dicono che oggi a noi donne 
tutto è possibile, che abbiamo 
ricevuto tanto, che anni addie-
tro non potevamo godere di 
tutte le possibilità che oggi ab-
biamo a disposizione. Impensa-
bili anche solo dieci o venti anni 
fa. Eppure sembra che oggi sia 
impossibile ritrovarci, ritrovare 
la speranza del cambiamento. 
Ritrovare un nuovo pensiero 
che porti la stima, l’amore, la 
voglia di affidarci alla relazione 

e non solo alle macchine. Oggi 
usiamo i social, la tecnologia, 
siamo tutti più connessi: ma 
dimentichiamo che la forza vie-
ne dall’incontro, dallo sguardo, 
dalla condivisione. Dalla pre-
senza. Impariamo a volerci bene 
e a voler bene al mondo che ci 
circonda. La forza viene se ri-
torniamo a vederci, a confron-
tarci, a dirci il nostro desiderio. 
Se ritorniamo ad essere donne, 
persone che vogliono essere 
nel mondo. Insieme. Alle altre 
e agli altri. Ora mi sto chieden-
do a chi possono arrivare questi 
pensieri: alle mie coetanee, alle 
loro figlie, alle nipoti. Magari 
anche a qualche uomo, perché 
no? Agli uomini di cuore e intel-
ligenti, cioè capaci di ascoltare 
le domande e farsele essi stessi.

Cinquant’anni fa ci ponevamo 
‘contro’ nel rapporto con gli uo-
mini. Ora questa posizione non 
ha più senso di essere coltivata. 
Abbiamo bisogno di riscoprire 
che solo insieme possiamo co-
struire il cambiamento. E il come 
realizzarlo possiamo scoprirlo 
soltanto se ciascuna, e ciascuno, 
ci mette la sua parte.
Mi piacerebbe sentirvi e sapere 
dove siete anche voi. Mi piace-
rebbe che tanto lavoro fatto dalle 
donne della mia generazione e 
di quelle precedenti, cui era im-
pedito perfino di pensare e dare 
la parola ai pensieri, possa esse-
re preso e portato avanti da voi, 
giovani donne del duemila.
Vi abbraccio

Gabriella Guidi
una ‘vecchia’ femminista

CI SIAMO RESI CONTO QUANTO IL POPOLO UCRAINO SI DISTINGUE PER FERMEZZA

Polonia in prima fila nella gara di solidarietàRIFLESSIONI
L E  I D E E ,  L E  D O M A N D E ,  L E  R I S P O S T E ,  L E  P O S I Z I O N I

IL DIGIUNO PER LA PACE
DI PAPA FRANCESCO
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•	 Il tempo è ballerino. Lo diceva mia nonna mater-
na, classe 1894, quando doveva esprimere opinioni 
su fatti importanti. Forse è un detto ancora attuale. 
Cambia soltanto la musica…

•	 Sono state 184 le firme di cittadini che chiedevano, 
in una petizione al Comune di Jesi, di aspettare ad 
abbattere dodici tigli - ritenuti malati da una perizia 
tecnica - di viale Trieste. Ho fatto il ragioniere: ogni 
tiglio ha ricevuto 15,3 richieste di non abbattimen-
to. Più di quindici persone per ogni albero. Note di 
cronaca: la petizione è stata respinta motivandone 
le ragioni.

•	 Amazon all’interporto. Forse che sì - forse che no. 
Forse chissà. 

•	 Vecchio ospedale. La robusta e invasiva recinzione di 
sicurezza trasferisce lontano lo sguardo mentre ci 
si passa accanto: così ci si ritrova a guardare lungo 
viale della Vittoria un vuoto lasciato da sei piani di 
cemento. Prima - poco tempo serve a creare un pri-
ma - c’era un monumento grigio infittito di finestre 
e balconi, caselle di finestre e balconcini a coprire 
l’orizzonte. È facile oggi sentir nascere - per i più 
anziani - il senso della mancanza o della presenza 
di un manufatto edilizio costruito con malta viva 

dell’anima di una città. E la memoria porta al pre-
sente il colore dei camici, l’odore del disinfettante, 
il brillìo lucido dell’acciaio delle sale operatorie, le 
porte che si aprivano misteriosamente alternando 
dubbi e mani fredde o vampe di calore. Soprattutto 
costosi silenzi. Perché, comunque, tutto aveva il suo 
prezzo da pagare.

•	 Avrei voluto partecipare a un corso di formazione 
per la validazione di competenze trasversali. Avrei 
approfondito la centralità del processo di self  awa-
reness, occupandomi di certificazione delle soft skills, 
anche attraverso percorsi di sel reflection. Purtroppo 
impegni precedentemente assunti, per me da mia 
moglie (fare la spesa di frutta e verdura al mercato) 
lo hanno impedito. Chiedo scusa agli organizzatori.  

•	 Profluvio. Un parola, questa, che mi costringe ad apri-
re il vocabolario. Il  mio solito amico, che ha fatto 
studi umanistici di un certo livello, la usa in una te-
lefonata di cortesia. “C’è un profluvio di informazioni 
sull’Ucraina che fa pari con quello sul Covid 19”. An-
nuisco, vorrei usare wikipedia sul telefonino, ma ci sto 
telefonando e non posso. Allora apro il vecchio voca-
bolario. Confermo. È proprio un profluvio.

Silvano Sbarbati
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GIORNATA INTERNAZIONALE DELLA DONNA

Da una donna alle donne


